
Il. -AI'PUNTI S1.!l DANÀK!LJ. 

del dott. LEOPOLDO TRAVERSI (I). 

(cor. t1 disegni nel te!.ID). 

Chi anche per poco abbia navigato il ~far Rosso sarà rin1asto colpito 
dallo squallore della costa afrìcana1 che per miglia e miglia è un succe• 
<lersi di sabbie, di scorie vulcaniche e di cumuli di pozzolana. E l'idea 
che questa plaga maledetta è purtroppo abitata avrà fatto pensare con un 
certo sentimento di paura al popolo che trae la sua vita là ove fu vita il 
fuoco di tanti vulcani. Il paese ha 1' aspetto di luogo distrutto da un incendio 

gigantesco i Sodoma e Gomorra, come ci vengono descritte dopo la loro 
distruzione, in1pallidiscono al confronto tlell'Afar. Così chian1asi il paese 
che incomincio a descrivere e che sì estende da Ma.ssana fin verso Zeila; 
e Dankalo per noi, e ~.\dal per gli Abissini1 il popolo che lo abita, Questo 
paese è limitato a N. dai monti che stanno ad O. di 1fassaua, a S, dalla 
terra Somali, ad E. dal mare1 ad O. dai verdi monti di Abissinia, L'Afar 

è una pianura immensa, sabbiosa, come ho detto, dissen1inata di scorie 
vulcaniche, 1eggermente ondulata1 accident:i.ta, a quando a qu,1ndo, da 
monti che sembrano vulcani spenti ieri: quasi sen1pre da questi monti a 
modo di raggiera partono deì piloni rocciosi, che limitano tante vallette 
aride1 bruciate alPepoca dei grandi calori e verdeggianti per alte erbe (gra• 

minacee) al ten1po delle pioggie, n1a quel verde è l'insidia e la mortel 
Queste vallette allora si riducono in tanti pantani e dopo H pantano il 
miasn1a palustre fa stragi. I,a vegetazione ovunque è scarsa1 poichè la flora 
si può dire rappresentata da una acacia, da qu.atche gra1ninacea e dalla 
paln1a dtt1n. Non è il giardino veduto da alcuni attraverso gli occhiali 
verdi'! ...•. 

I corsi d'acqua importanti si riducono a due: all'Hanash cioè, e al 
Mi!le I affiuente del primo. L1 Hauash, che scendendo dai monti dei Mec· 
cia~Galla1 passa a S. dello Zoquala e poi con un gran giro si dirige a N. E., 
in fine gira bruscamente verso l'AussJ. ove si perde in laghi e paludi senza 
arrivare al ma.re. Qualche Francese che ha veduto H fiume quando lo ha 
guadato per salire a Farré ha sostenuto la cotnpleta navigabilità dell' l:lauash 
e ha vaticinato un avvenire al paese di Mohammed Anfari; però chi 
conosce un po' il :fiume nega questo barlume di speran?,a, Segue in se• 
conda linea il D0bi1 ma segue la sorte del primo1 perchè giunto presso 
Meleh (?) perde le sue acque nella sabbia. Sul Dobì ho incontrato qualche 
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sorgente di acqua calda e due o tre polle di acque salmastre. Da questa 

' spaventosa scarsità di torrenti e di fiumi in un paese che è immenso, facil· 
' mente si comprendono 1e risorse dell' Afar. Poca., pochissima dura> qualche 
, rara canna da zucchero è coltivata nella vallata dell' }Iauash presso al~ 
, l'Aussa; in tutto il resto nulla. Una infinità di buoi, di capre, di pecore 
. vivono delle poche graminacee che allignano fra i sassi e dànno da vivere 
ai Danàkili. 

Il clima è <lei più caldi, arrivando 1e massime temperature a 4-2° e 

1 
a 43° centigradi, temperati solamente dallo spirar del tionsone: però al· 
repoca del passaggio da un Monsone all'altro e in qualche periodo di calm:1. 

si abbrucia., Vera e propria epoca delle pìoggie, secondo n1e, qua non 
esiste, ma a quando a quando, dal rnaggio al setten1bre, si succedono degli 
acquazzoni impetuosi, accompagnati da turbini di sabbia, che spaventano. 
Questo è l' Afar che, al dire di M. Antoine d' Abbadie, è abitato da più 
di centocinquanta tribù I delle quali circa una rnetà sono soggette a 
ifohammed AnfariJ sultano d'Aussa; queste presso a poco si stenderebbero da 
qualche chilometro al disopra di Beilul fino a 1~aginra: per il resto le tribù 
sono indipendenti e nomadi, o Danàkili Badò, o Beduini come li chiamano. 

I Danàkili (Dankalo al singolare) sono di statura al disopra della media 
e· nella persona1 come nel;'acconciatura dei capelli e nel portamento mae­
stoso, ricordano il tipo bisciaro, o arabo del deserto e, direi quasit che 
hanno ancora qualche an~logia con alcune tribù galla. 

In genere sono di una tnaJ:,rrezza eccezionale e assolutamente seuza 
polpacci, magrezza dovuta ad una alimentazione scarsa e composta quasi 
esclusiva1nente di latte acido : si può dire; senza paura dt esagerare1 che 
questa gente è pe1le e ossa. 

I Danàkìli in generale hanno poca bi.rba: i baffi, salvo rare eccezioni, 
sono sempre rasati, e rasati pure sono quelli del pube e delle ascelle, come 
praticano tutti i J\.fussulmanì. 

Come ho detto1 i capelli sono di color nero di corvo, però ho veduto 
un Dankalo di Tagiura coi capelli rossicci. Interrogato se per caso li 
aVesse tinti colla calce, come praticano i vicini Somali, mi assicurò che 
erano naturalmente rossicci. 

In questa gente la palma delle mani e la pianta del piede sono sempre 
molto chiare di colore, anzi in alcuni si potrebbero confondere con quelle 

di un bianco. 
La _,lingua è di un color rosso vivo1 ma qualche volta vi si osservanù 

delle chiazze brunastre. 
Il tipo dankaJo è costante sempre: il profilo, il portamento maestoso, 

l'odio per tutto ciò che non è del !oro paese 1o affermano. 
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l,e gambe, le braccia, le coscie sono sempre sotti:i, ma le natiche 

nelle donne accennano ad un leggero grado di steatopigia. 
I Daoàkili hanno bisogno del caldo del loro paese; per poco che la 

temperatura si abbassi, perdono la vita, come una serpe nella neve. 
A lungo fuori del loro deserto divengono tristi e n1alinconici. 
Hanno lineamenti regolari, il naso affilato, labbra sottili, forse indizio 

di animo maligno. Non ho veduto un caso di prognatismo. Occhi vivi, 
capelli crespi e grosJ'ii, che qua':!Ì tutti acconciano presso a poco con1e i 
:Hisciari sopra menzionati : un grosso ciuffo cuopre tutta la callotta cranica, 
mentre grandi anella cadono al11ingiro; e per essere i capelli rasati sulla 
nuca fin verso alla protuberanza occipitale dànno a questa acconciatura 
raspetto di una parrucca: questo specialmente quando spalmano la chùnna con 
grasso di bue, il massimo dell'eleganza nel paese, senza che essi sappiano 
che quello forse è un preservativo contro i grandi calori: però il bello 
della toilette dura por:o: il caldo presto rende rancido e fetido il grasso, 
ciò che costrÌcge il l)ankalo elegante a profumare i capelli con fun10 dì 
incenso, quando ne trov.t, o a portarsi dietro quella grazia di odore che 
lo rende ributtante1 in1possibile pel nas:> europeo. 

I Danàkili amano 1nolto le conterie di qualunque forma e co1ore esse 
siano: è itnpossìbHe, direi, incontrarne uno :::enza colla.ne o braccialetti di 
vetro colorato, o fatti di pezzettini di ottone. Le donne, oltre a questi 
orna1nenti, quando lo possono, portano vure dei pesanti anelli di ottone at 
malleoli; ciò che le costringe ad una andatura speciale, quella dei galeotti 
colla catena al p:ede1 e qualche volta le costringe a privarsene perchè pel 
loro peso piagano la parte. Quest~ anelli hanno all'ingrosso la forma della 
unita figura. 

Nelle nubili i capelli sono riuniti ìn 
piccolissime treccie aderenti al cuojo, ma 
nou continue, ad intervalli j cosi una o due 
trcccioline limitano la fronte e le tempie 
all1ingiro, poi vi è uno spazio ove i ca .. 
pelli sono tenuti corti, poi ricon1inciano le 
treccioiine, che vanno fino alla nuca, ove 
sono riunite da una legatura: nelle donne 
le treccioline sono continue. 

Alle bambine vengono praticati grandi 
fori ueI lobulo e nella parte superiore del­
l'orecchio, fori che sono mantenuti aperti 

dc1. pezzettini di legno : questi, nelle donne che Io possouo1 vengono sostituiti 
da pesanti orecchini fatti con grosso filo di ottone attorcigliato a mo' di cono. 
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Tutti poi, uomini e donne, sono carichi di borse, borsellini di cuojo 

o attorno al collo, o legati alle braccia, con entro versetti del Corano 
perchè li preservino dal malocchio, dalle malattie, li salvino nei peri· 
coli, ecc .• ecc, Bisogna vedere A1ohamnled Anfari, tutto ciò che n1:ti porta 
al collo I Uno dei nostri portalettere, quando va alla distribuzione, non ha 
tanta roba. 

A proposito di ciòt ricordo un fatto osservato alt'1\ussa; In uno dei 
pochi coiloqui avuti col Sultano, ebbi a vedere che ogni qual vo1ta i su(Ji 
occhi s'incontravano coi n1ieiJ correva colla mano a toccare gli amuleti, 
ciù che mi confermò un fatterello che mi avevano raccontato. Gli àuguri 
del!'Aussa avevano predetto all'Anfa.ri, che sarebbe morto non appena i suoi 

occhi si sarebbero incontrati negli occhi di un bianco, modvo questo di 
infinite difficoltà ad attraversare l'Aussa fino a pochi anni or sono: però 

siccome l'oro vince anche gli animi pìù restii e superstiziosi 1 cedè alle />re~ 
çhù:re del conte AntonelH e1 per salvar capra e cavoli, ricorse al rimedio 
degli amuleti che fino ad oggi hanno fatto il loro effetto. Q11eslo per inci· 

denza. 
Gli abitì dei Danàkìli si riducono a poca cosa: una futa bianca 

nei poveri, a righe bianche. e ros~e in chi può spendere, cinge loro i 
fianc..tii fin verso al ginocchio e un pezzo <lì tela rettangolare cuopre il resto 

del corpo: qt1esto n1anto, quando è :icco1 è bianco con un piccolo bordo 

a colori ncìla parte pi·~1 stretto, altrimenti. è 3e;np1ice-uente bianco: questi 

stiamll vengono in gran parte t1:J.Ì paesi 1nus:1ulmarii di i\..bissini::i. I.e donne 
pure portano la fftt(l, rn:i ;;ii:1 langa assai di qL1tlla d;;glì uoinìni, scenden:ìo 

in esse fin prec_;so ai ;nalltoli, e strett'..\ coJ ai fianchi da mettere in mostra 

tutte le loro forn1e eleganti. Un piccolo panno bleu, c!1e n1::i cuopre quello 
che dovrebbe cuoprire del petto, finisce l'.acco11t~iatura_ Le donne roi si 

distinguono dalle r:tgazze per avere sull:.i testa un altro panno bleu pleg;1to 

presso a poco con1e quel~o che portano snl capo le no-itre ciociare. 

Le donne, ollre all:;. futa di tela po1tano pure delle sottane di pelli 
rozzamente conciate e tagliate a rettangolo : attorno attorno poi1 con una 

pcuta di ferro, con una cordicella pure di pelle, riportano dei pezzettini 

a disegno, co1ne si pratica daHe Gana (fig. ~). 
Per solito i Danà.kHì vanno scalzi1 trta però sono sempre provvisti di 

scarpe che n1ettono nelle lunghe camminate e nei luoghi sassosi. I sandali 

delle donne hanno la forma dì una suola (fig. 2) con un piccolo laccio che gira 

dietro H tallone e un altro che abbraccia l'indice e il medio: quelli degli 

uomini so~o ovoidali, con due orecchìelle presso alla 1ne~ (fig. 3)1 alle 
quali si unisce il solito laccio del tallone e l'altro delle dita. 

Uomini e donne sono tutti tatuati, e l'operàzione viene eseguita nei 
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primi anni della fanciullezza, mediante un coltelluccio di ferro male affilato; 
con questo fanno delle incisioni a disegno che poi cuoprono con polvere di 
carbone e, se ne hanno, preferibilmente con polvere pirica. Io stesso presso 
al iiussali assistei ad una di queste operazioni, che veniva praticata in una 
giovinetta, ed acquistai 1a convinzione che in questa gente la sensibilità. debba 
essere notevolmente ridotta. Con uno dei solitì colteilucci l' operatore 

praticò dapprima lunghe1 profonde incisioni sulla faccia posteriore delPan­
tibraccio destro, ritornando spesso sul taglio incompleto, senza che la ra• 
gazza desse un segno alcuno di dolore, anzi conversava e rideva colle 
compagne presenti: poi~ perchè il sangue sgorg3va in abbondanza, l'ope­
ratore colle dita fregava forte1 forte sulle scarificazioni la polvere che io 
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avevo ·regalata j neppure in questa specje di massage la ragazza si la" 
mentò mai. 

Riporto il disegno (6g. 4) ed altri ancora che ho potuto copiare 
lungo il viaggio. 

Le sedi di elezione dì tutti questi disegni, come si vede, sono spe* 
cialmente l'addome in prima linea, la fronte poi, gli zigomi e le braccia, 
le spalle, il collo, i fianchi: il tatuaggio della fronte, dopo quello dell'ad, 
dome, è frequentissimo e sempre sullo stesso disegno, almeno in quei molti 
che io ho veduti. I due semicerchi partono dalla radice del naso e girano 
sulle sopracciglia che in questo modo vi restano come inscritte. Questo 
disegno dà un'aria sinistra all'espressione della faccia. Il più frequente però, 
come ho detto, è il tatuaggio sull'addome, praticato fra H settimo e l'ot* 
tavo anno a scopo terapeutico: quelJe incisionì (mi vollero assicurare) ri~ 
ducono il volume della pancia, fino a quell'epoca, grossa e sporgente. 

Rara neppure non è la figura del così detto SegnP di St1lo111one, forse 
come atto di omaggio e di sudditanza a 1',fohammed Anfari, che con quel 
segno marca quanto a lui appartiene (fig. 8 ). 

Altri disegni, che io mi sappia, non usano i Danàkili pel tatuaggio, 
riportandosi sempre, con poche variantì 1 a quelli da me riprodotti. 

Questo, djco, ~e non si vogliono considerare come altrettanti tatuaggi 
le molteplici cicatrici che tutti portano sulle braccia, sulle gambe, sul petto, 
ovunque, cicatrici dovute all'applicazione del ferro rovente adoperato come 
mezzo di cura in quasi tutti i malanni che capitano addosso a questa 
gente. Le cicatrici ora sono disposte come ai vertici di un triangolo equi· 
1atero, ora in linea retta, ora1 ma rarameote1 come in semicerchio, 

Tatuaggi rappresentanti piante, animali, non ne ho mai veduti. 
Una particolarità curiosa che ho osservata nei Bisciari e oei Danàkili 

è l'esagerata curva delle tibie in modo da permettere a sei od otto dita 
tese orizzontalmente di passare fra le due gambe anche se riavvicinate il 
più possibile; questo non si deve di certo aila estrema magrezza (gli Abis~ 
sini più magri non l'hanno ) 1 ma di sicuro ad una speciale conformazione 
sche1etrica. 

Il colore della pelle non è mai perfettamente nero, anzi direi che il 
nero che chiamerò sudanese, è raro nei Danàkili, e va da un color ciocco~ 
lata cupo ad uno piuttosto chiaro, pas5ando per tutte le gradazioni dal 
più forte al meno. 

Ques}o popolo resiste in un modo speciale alle fatiche deHa marcia, 
ma forza muscolare non ne ha; quello che noi aìziamo facilmente, per 
loro è una fatica d'Ercole, Nel camminare i Danàkili poggiano sempre 
prima il margine esterno del piede, e come se volessero consumare il 
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meno possibile della loro forza., a]zn.no pochiss!n10 il piede da terra che 
anzi striscia continuan1ente su essa restando la gamba leggiermente flessa 
sulla coscia. 

Con1e alla marcia resistono alla. fame e alla sete: io più volte lungo 
la strada li ho veduti camminare per ore e ore lnoltissime senza mangiare 

una briciola e senza una goccia d'acqua: però quando lo possono, rin1et• 
tono il ten1po perdato: si emptono fino a non poter più camn1inare, 

Si è ."..sserito da alcuni che i Danàkili non sa<lano, o st1dano pochis.~ 
simo 1 forse 1 clicono, per speciale struttura della pelle. Io per mia esperienza 
posso assicutare che essi sudano poco, quando bevono poco; qnante volte 
ho vedtitu Camilo (il guerriero dell'Esposizione di Torino) e altri, dopo 
lung!ìe niarcle sudare da esser bagnati c':al capo ai piedi per aver bevuto 
tropp' acqt:a 1 Questo è certo, cLc il sndore in loro non si mantiene 
t:-oppo per avere la ente più espo.,ta aU'evaporazione di quello che non sia 

là nostr:1. 
I Danti.kili amano il tabacco alla follia, n1a non il tabacco forte di 

Europa; la foglia setnpHcetnente dis:eccata colla çuale ciccano. La riducono 
fn polvere fra due sassi_, vt n1escolano un po' di cenere e ne fanno una 
specie di pasta coll'aggiunta di un po' d'acqna: in quel modo composto 
un p:ccolo bolo lo pongono uel solco l:1.bio-gengivale in corrispondenza 
degfincisi 1uferiori, ciò cì1e fa sporgere in fuori il labbro e in1pedisce di 

bene pronunziare i snoni : stanchi <li cicc.:ue, i ì)anàkili posano il bolo fra 
la parte superiore del p:i<liglione <lelì'orecchio e il temporale1 per ripassarlo 
poi nel solco labio·gengivale qnando lo stimolo del tabacco 1i punge. Come 
da noi si regala un sigaro1 la gente delf Afo.r presta il holo a chi non ha 
tabacco, 

I Danàkili che vivono lontano dal mare non bevono liquidi spiritosi, ma 
alla costa il contatto degli Europei1 dirò meglio, la civiltà. toglie loro ogni 
scrupolo religioso : lo stesso avviene ove 1e pa1me dunt permettono loro 
di prepararsi il dunt. Questa bevanda di un sapore tutto speciale, ma non 
disgustoso, viene raccolta da ttn ramo reciso di una palma: con una striscia 
di foglia di dunt fanno una specie di bicchiere conico che applicano al 
ramo perchè raccolga le gocce che da esso stillano: per essere il succo 
della pianta ricco di zucchero facilmente fermenta ed acquista un.1 discreta 
quantità di alcool che con facilità dà alla testa. Nel bosco di Margabelah 
e ad Assah, ad onta del divieto, ad ogni ramo reciso si vedono appesi 
questi bìcchieri coperti di una specie di cappello per salvare i1 dum dagli 
insetti. 

I Danàkili s:oho quasi tutti pastori, eooendo il latte la loro risorsa e 
quasi il 10:-0 assoluto alimento: le donne attendono agli arn1enti; e come 
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:çla noi le pastorelle filano, o fanno la calza, qaa con striscioline di foglie 
di dum intrecciano delle stuoje grossolane che portano arrotolate dietro 
la schiena, Questa è la sola arte che si conosca nel paese. La stuoja dan~ 
kala1 meno che qualche po 1 alla costa, non entra in commercio, essendo 
essa di assoluta necessità per gli usi domestici: colla stuoja si fabbricano 
]e çapanne, i basti pei cammelli1 i sacchi del sale ( n1aniçhe lunghe 50 
centim., forse, e larghe 10) e sulle stuoje dormono. t Danàkili non colti­
v~no la terra, e quelle poche seminagioni di dura1 alle quali ho accennato, 
si . debbono alle fatiche dei poveri schiavi sudanesi di Mohammed Anfari. 
Un'altra occupazione delJe donne danà.kile è la confezione del burro. Nei 
viHaggi la mattina di buon'ora non si sente che un 1ic-tac1 rumore pro~ 
dotto dal latte sbattuto negli otri: chi una piccola gherba capovolge e 
raddrizza, chi ne ruzzola una sulle pietrej chi con un grandissimo sacco rli 
pelle sbatte il latte mediante un brusco movimento della persona da destra 
a sinistra. ,..\Ba donna dankala sono riservati tutti i lavori della casa, degli 
armenti, la preparazione dei sacchi, ecc.. L'uomo, quando non viaggia, vive 
nell'ozio pìù completo e assoluto, chiacchierando e cicca.ndo. In viaggio 
è infingardo, senza premura per la merce che po1ta1 anche se è sua, nè 
considera il tempo, conH: tutti gli orientali: fa, ad esempio, in tre mesi 
la. strada che potrebbe percorrere in uno. Non pensa alla economia dei 
pochi talleri che guadagna. Il Dankalo è amantissimo delle donne, colle 
quali spreca il danaro frutto delle sne fatiche, Tutti i Danàkili che arrivano 
allo Scioa colle carovane di sale, con quelle degli Europt'i, ritornano al 
loro paese senza il becco di un centesimo. 

In viaggio i Danàkili portano lancia, scudo e coltello; le prime due 
armi non hanno tipo speciale I perchè sono di tutte le forrne e figure e di 
provenienza abissina, ciò che non è pel co]tello; la sua 1an1a varia iri 
lunghezza dai 30 ai 50 centin1etri, e nella sua maggior larghezza ne mi~ 
sura forse sei. Es_:;a è bitagliente, ma superiormente è qua.si retta, mentre nella 
parte inferiore è retta per due terzi e curva nell'altro per andare a for~ 
n1are 1a punta. L'impugnatura di legno porta in cima un pezzo di ottone, 
e di ottone è il puntale; questo non segue la curva del co1teHo, ma forma 
un angolo colla punta., in rnodo che si trova su di una linea parallela al­
l'impugnatura. La guaina è di cuojo e porta tre striscìe di ottone punteg­
giate, grossolanamente arabescate, due normali al fodero, \'altra, la pìù 
lunga, va dal capo inferiore di una al superiore della vicina: alla tra~ 
sversale è raccomandata la cinghia dì cuojo, che la tien ferma sul davanti 
della pancia, e' colla punta un po' inclinata sul fianco destro (fig, 18) 

Il coltello è l'inseparabile compagno del Dankalo che lo posa sola• 
mente quando dorme, ma vicino alla testa; col coltello fa le sue vendette1 
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il coltello è arma. di guerra, è utensile domestico ; con esso taglia la legna, , 
sgozza gìì animali, li spella, ecc .. 

Nella parte della guaina che guarda la pancia vi è il posto dei ba• 
stoncini di Salvadora perst'ca pei denti, il posto delle lettere : nei grandi 
poi, vicino al coltello pende un boccettino coperto di pelle, che contiene 
l'antimonio per g1i occhi. 

I DanàkiH sono sempre in guerra o fra tribù e tribù, o più frequentemente 
i::ogli Issa-Son1ali che abitano a S.~E. deli.Afar. Si fanno ]a caccia reciproca• 
mente di rotte e l'abilità consiste nello sgozzare il nemico mentre dorme. 
Il Dankalo in genere non è tenuto in nessun conto dai suoi se non si è 

prima distinto con qualche atto di valore, sia riportando le spoglie di un 
nomo ucciso, sia di un animale nobile, come un elefante od un leone ; e 
poichè per loro il bianco è qualéhe cosa dì superiore, cosi in alcune tribù 
sì dà la caccia alfrengi, come ali>animale pìù forte, L'eroe porta al braccio 
destro o un anello di ferro o d'avorio. All'Aussa ricordo di aver veduto 
un ragazzo, forse di 1 5 anni, decorato per aver sgozzato un piccolo Issa 
sorpreso nel sonno . 

. Alle vitthne fatte dagl' Issa i Danàkili erigono una specie di monumento, 
costituito di un muro circolare alto 40 centimetri circa, grosso 30, il 
quale limita un'area di z metri di diametro forse, con un'apertura ad E-, 
che fa da ir::gresso. Dinanzi ad esso stanno piantate undici pietre una dietro 
l'altra, che nel caso citato rappresentano undici Danàkili uccisi dagl' Issa~ 
Somali, 

Questo monumento non ha muro di cinta, ma il conte A;ntonelli mi 
ha assicurato di averne veduti alcuni che ne sono provvisti. 

E poichè sono a parlare di ton1be, dirò èhe i Danàkili sono oltremodo 
gelosi dei ]oro morti; li seppelliscono sempre ad llna certa profondità e 
costruiscono sopra alla fossa delle piccole arche di pietra, prediligendo, 
semprechè lo possano, luoghi elevati. Queste arche ora formano una CU· 

pola di un n1etro tli a:tezza~ ora sono accumulate circolarmente in modo 
da forma.:-e come un grosso cilindro. 

I Danàkili, per quanto mussulmani, non sono ferventi credenti ; posso 
assicurate che lungo :1 viaggio ho veduto far le preghiere da tutti i ò-iu• 
sulmani che erano nena mia carovana1 ma mai un Da~kalo fece le sue ri~ 
verenze verso la Mecca. Però tutto ciò che è attinente alla famiglia è re­
golato secondo la religione di Maon1etto: sono poligami, quelli che lo 
possono (l'Anfari ha venti n1og1i), pr~ticano la circoncisìone negli uomini 

e l'infibulazione nelle donne: nella fa.miglia vi sono gli schiavi, ecc, ecc •. 
Il pudore in questa gente, per quello che riguarda le relazioni ses­

suali, è pressochè lettera morta, mentre sono riservatissimi neU' adempiere 
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~ · cèrte altre funzioni de1l'organismo. Più volte lungo la via quando torme 
~i. Danàkili venivano a vedere il frengi, mi furono offerte ragazze e donne 

'-;b presenza a ragazzi, vecchi ed altre donne, magnificandone le qualità 
· èoi segni e gli atti più sconci in mezzo alle risa sgangherate degli astanti. 
. .All' Aussa stessa, ove l'autorità dell'Anfari è sentitissima, perché è furioso 

,_contro le r:neretfici 1 i ragazzi coi gesti più equivoci mi additavano le 
donne di fama siaìstra; e l'Anfari non è! sospetto di tenerezzat La storia 

~dellfl sua tiglia è conosciuta. Nelle relazioni fra loro i Danàkili hanno una 

apparenza di affabilità. che veramente sorprende : è difficile che due inconM 

·.tmndosi non si salutino e non si domandino una infinità di cose: si chieM 
dono notizie della fa1nig1ia1 di tutti i parentii del bestiame, deUa casa1 del 

paese1 ecc .. 

Il modo di salutarsi però, varia da persona a persona, secondo l'età 
e l'influenza che gode. Fra gente di pari grado si dànr.o Ja n1ano strin­

gendosela ai polsi, e poi su, su ad inter,rallì fino alla estremità delle dita; 
il giovane bacia la mano al Yecchio, l'ìnferìore al superiore. 

Nei grandi calatn cosi frequenti fra i Danàkili non si strepita, nè si 

inten·o1npe uno che parla; si osserva il più rigoroso silenzio e rispetto. 
Tutti seduti sui polpacci, o meglio sui garettii colla lancia fra le gambe e 
di.;posti in circo]o stanno delle ore e ore a parlare sommessi facendo dei 

segni per terra, o accumulando della sabbia o dei sa,ssolini; il loro segno 

affermativo ad una domanda è una specie di lan1ento curioso che non è 

facile riprodurre. 
I Danàkìli si può dire che siano assolutamente inospitali. Chi ha vo• 

luto tentare di avventurarsi fr.:1. 1oro senza ìl permesso dell'Anfati ha pa* 

gata cara la sua impn1denza, Si può dire che qua non si muove foglia 
che rAnfari non voglia, Chi gode del permesso del. Sultano, è accompa .. 

gnato sempre da un uomo col bastone di lui in segno d'ordine e di ri­
conoscimento~ ed è in virtll di questo bastone che qualche volta si può avere 

un po' di latte e forse un montone. Del resto ...... . 

Come ho <letto più avanti, un:1 gran parte degli Ada] sono sotton1essi 
all' Anfari, Sultano d'Aussa, che li governa dispoticatnente. In lui sono ac• 

cumulati t!.ttti i poteri, e in ~ese non si fa cosa sen1.a ordine dell' Anfari. 

Un giorno domandai ad un Abissino, che conosce a fondo 1'_1\.far, il 
perchè di tante vittime europee ; mi rispose: perchè l' Anfari lo deve aver 

voluto; senza il suo permesso nessun Danka.lo oserebbe alzare la mano sopra 

ad un biaoco. 
Nessun codice scritto, che io sappia, regola le questioni, che si risolvono 

o secondo la consuetudine o secondo il capriccio di 1'r-lohammed. Quando 

si debbono fare delle spedizioni, i guerrieri sono mandati in luogo isolato a 

' 
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riposare e a nuingiare i btloi, i montoni che vengono loro provveduti dal 
Sultano, coll'ordine espresso dì non avvicinar donne. Poi sono passatl in rivista . 
per assicurarsi se sono in grado di cornbat'.ere: in questo n1orlo l'Anfari da 
solo poté resistere a ~unzinger Pascià, che era armato di cannoni e di fuciti. 

Senza la pretensione di voler fare un trattato dette malattie 1 deformità ~ 

e loro rirnedì1 dirò brevemente · queHo che ho veduto nel mio passaggio ·· 
attraverso all'Afar. 

Nei batnb!nl quello che colpisce è il ventre grosso e protuberante! è 

esso un sintomo dì rachitide, come vuole Neymeier, o piuttosto l'effetto del 
genere di alimentazione? Quello che è certo è, che fra il settimo e l'ottavo 
anno il vvìume del ventre si riduce: i J)anàkili attribuiscono la cosa alle 
scarificazìoni che a quell'epoca praticano, corne già dissi) nei ban1bini, n1a per 
noi vorrebbe dire altra cosa. Però, come succede da noi, a questa prima 
pretesa tnanifestazione non ne tengono dietro altre i non ho ve<luto nè so 
di alcun Dankalo con deformità per pregressa rachitide, ':rengon <lietro le 
congiuntiviti e le malattie cutanee, specie la scabbia; del restO, per quello 
che ho potuto sapere, tutte le altre affezioni che lamentiamo pei nostrì 
bambini affliggono i piccoli DanàkiH. Negli adulti 1 oltre ad una 1nagrezz.a 
estrema, che a vero dire co]pisce. s1incontro.no freq_ut;!ntissime vaste ulcera 
zioni della faccia anteriore delìa tibia, atoniche, ~inuose, dovute1 secondo 
me, a pregressa causa traumatica e 1n:1ntenute dal gene:e di vita, Vengono 
poi le affezioui oculari, sen1pre però <lell'apparato palpeLr,lle, o conseguenze 
di prhnitiva malattia palpebrale: uon ho incontrato un solo cieco. Qui cade 
a proposito un fatto degno di nota. Nel villaggio di Margabelah, ove sono 
gli elementi per disporre e mantenere numerose oftalmie, in tre giorni di 
fennat:1 1 per quanto accuratamente cercassi1 non vidi un malato d'occhi: da 
.:In giorno all'altr.;, da un anno all'altro una po1vere finissima mossa con­
tinuamente da1 vento forma l'atn1osfcra di quel luogo, ove chi arriva .. 
per Ja prima volta soffre tormenti d'inferno: si respira e si 1nangia quella 
polvere impercettibi!e, mentre i solc11i oculo-palpebrali se ne riempiono, 
cagionando sulle prìn1e una forte l.~grimaiione e nnHa più Nella stagione 
umida sollanto, mi dissero, si verifica qualche caso di congiuntivite, 

Tengono il terzo posto le febbri di malaria, Je malattie cutanee e 
veneree, soprattutto le blenorragie, 

Le febbri sono curate colrinfnso di un1erba (abusctflti), che al sapore 
ricorda il nostro chinino; Ie malattie cutanee e veneree coll1infuso pure di 
una pianta fortemente aromatica. 

È poi curioso il fatto che non s'ìccontra un'orchite, per quanto fre· 
quenti ]e blenorragie e per quanto l'abitò non offra nessun sostegno alle 
parti ammalate. 



Le 1nalattie dell'apparecchio respiratorio tlicesi 

i :llanàkili i del resto niente altro potreì dire, pel n1io 
'SOggiorno in quel paese. 

siano frequenti nei 
breve, troppo breve 

In tutta la traversata non ho veduto che u110 storpiato, cioè il màestro 
'di scuola di ftfargabelah; zoppo per pregressa coscite; poi non un gobbo, 
hon uno punteggiato dal vajuolo; un solo sordo muto vidi presso al Mus« 
sali. Non un caso Gi epilessia, o di tnalattì:1 del sonno, cosi frequente 
nel Bengala, non uno di gozzo, di elefantiasi, di albinisn10. fio detto più 
avanti che un solo individuo con capelli rossicci ho potuto osservare. 

Il rimedio sovrano per questa gente è il ferro rovente applicato senza 
misura e criterio io ogni e qualunque malat~ia; vengono poi le scarifi~ 
cazioni. 

Ecco in breve quello che so e ho veduto dei Danàkili. 


